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Da Guerritore a Cazzullo, il programma del festival dal 16 al 20 settembre
«La notte che le cose ci nasconde» è il fi lo conduttore 
della 15esima edizione di «Prospettiva Dante», il festi-
val promosso dalla Fondazione Cassa di Risparmio di 
Ravenna con la direzione scientifi ca dell’Accademia 
della Crusca, in programma dal 16 al 20 settembre 
tra i Chiostri Danteschi e i Musei Byron e del Risor-
gimento. Si parte mercoledì 16 settembre alle 17.30, 
ai Chiostri Danteschi, con l’apertura affi data a Mi-
rella Falconi Mazzotti, Nicoletta Maraschio e Dome-
nico De Martino, seguita da Monica Guerritore con 
«Dall’Inferno all’Infi nito». Alle 21 la premiazione della 
prima edizione del concorso letterario «Giallo Dante», 
con la giuria presieduta da Giancarlo De Cataldo e let-
ture di Amerigo Fontani, a seguire il concerto «Strane 
ipotesi per il Paradiso» dell’ensemble jazz Six for Five. 
Giovedì 17 alle 17, ancora ai Chiostri, Virginio Gazzolo 
affronta il «Paradiso XXXIII», mentre Chiara Pavan, 
chef stellata, propone «La misura del cibo. Da Dante 
alla cucina contemporanea». Alle 21 l’omaggio a San 
Francesco, a 800 anni dalla morte, con «Un monologo 
per Il cantico delle creature» di Roberto Mercadini e 
«L’altro Francesco» di padre Egidio Monzani. Vener-
dì 18 alle 17, ai Chiostri, l’inaugurazione della mostra 
fotografi ca di Giampiero Corelli «Io sono Dante», se-
guita dall’incontro «Giorno e notte nella Commedia» 
con Raffaele Pinto. Alle 21 ci si sposta nella corte 

interna dei Musei Byron e del Risorgimento per «Pro-
feti in esilio (Dante, Byron e Da Ponte)», con Vincenzo 
De Angelis, Amerigo Fontani, Marcello Prayer, Anna 
Laurence e il violoncello di Francesco Dillon. Sabato 
19 alle 17, ai Chiostri, Lorenzo Veglia, Giacomo Venara 
e Anzj esplorano il rapporto tra Dante, rap e musica 
contemporanea. Alle 21 il Premio Musica e Parole 
sarà invece consegnato a Daniele Silvestri. La chiu-
sura del festival è in programma domenica 20 set-
tembre alle 11, ai Chiostri Danteschi, con «Da Dante 
al Rinascimento», percorso nell’identità culturale e 
linguistica italiana proposto da Aldo Cazzullo. Tutti 
gli appuntamenti sono a ingresso libero fi no a esau-
rimento posti. 

Il Premio Dante-Ravenna sarà assegnato al maestro Riccardo Muti 
Sarà Riccardo Muti a ricevere il Premio Dante-Ra-
venna, domenica 20 settembre ai Chiostri Danteschi 
(dopo l’incontro con Aldo Cazzullo alle 11), nell’ambito 
della XV edizione di «Prospettiva Dante». Direttore 
tra i più autorevoli della scena internazionale, alla 
guida delle maggiori orchestre e nei più prestigiosi 
teatri del mondo, Muti ha dedicato gran parte della 
sua attività alla valorizzazione dell’opera italiana e 
del rapporto fra musica e parola. Il riconoscimento gli 
viene assegnato per il costante impegno nella tutela e 
trasmissione della lingua e della cultura italiane. 

ALDO CAZZULLO MONICA GUERRITORE

RAVENNA | Il monologo di Roberto Mercadini il 17 settembre per «Prospettiva Dante»

«Dal Cantico di San Francesco
uno sguardo nuovo sul mondo»

Michela Ricci

«Nella poesia c’è un esercizio estre-
mo di empatia: provare a mettersi 
nei panni di ciò che è diverso da 
noi, cambiando prospettiva». At-
traverso questo sguardo Roberto 
Mercadini legge il «Cantico del-
le creature» di San Francesco, al 
centro del suo monologo giovedì 
17 settembre alle 21 ai Chiostri 
Danteschi di Ravenna nell’ambito 
del festival «Prospettiva Dante». 
Un’occasione per tornare a un te-
sto scritto 800 anni fa e scoprire 
quanto possa ancora parlarci, non 
soltanto sul rapporto con la natu-
ra, ma sulla capacità di guardare 
il mondo da un punto di vista di-
verso dal nostro. Narratore, auto-
re teatrale e scrittore romagnolo, 
Mercadini ha costruito negli anni 
un linguaggio capace di intrecciare 
letteratura, storia, scienza e � loso-
� a, portando le sue storie dal pal-
coscenico al web. 
Il «Cantico delle creature» è con-
siderato la prima vera opera della 
letteratura italiana. Cosa l’ha spinta 
a misurarsi con questo testo in un 
monologo pensato per «Prospettiva 
Dante»?
«Il Cantico è una delle primissime 
testimonianze della poesia italiana 
ed è scritto in un volgare umbro 
arcaico, distante sia dall’italiano 
di Dante che da quello moderno. 
Ma la cosa davvero a� ascinante è 
il modo in cui Francesco si rivolge 
agli elementi della natura: li per-
soni� ca, li tratta come veri e pro-
pri personaggi. Quando parla di 
‘messer lo frate sole’, non lo chia-
ma semplicemente ‘fratello’, ma gli 
attribuisce il titolo di un signore 
medievale. In questa scelta c’è una 
spiritualità struggente, ma al tem-
po stesso una vena quasi divertente 
e magni� camente straniante».
Nonostante sia stato scritto 800 
anni fa per un mondo lontanissimo 
dal nostro, il Cantico sembra avere 
ancora molto da dirci...
«Sì, perché racchiude uno dei mec-
canismi fondamentali della poesia: 
l’esercizio dell’empatia. Nella poe-
sia si prova ad entrare in comunica-
zione con ciò che è diverso da noi, 
a mettersi nei panni dell’altro, dello 
straniero, persino degli animali o 
delle cose inanimate. Oggi vivia-
mo in un mondo frenetico e avido 
in cui spesso facciamo l’operazione 
opposta: trattiamo le persone come 
fossero oggetti, le disumanizziamo. 
La poesia fa l’inverso. È un ribalta-
mento di prospettiva fondamentale 
che ci aiuta a guardare la natura e il 
mondo che ci circonda con meravi-
glia e bellezza».
Spesso si associa la � gura di San 
Francesco al concetto moderno di 
ecologia. Ha senso proporre questo 
legame o rischiamo una forzatura 
anacronistica? 
«Può diventarlo se proiettiamo sul 
Duecento categorie odierne, ma 
contiene una verità profonda. Oggi 
pensiamo all’ecologia come a una 
scelta mistica o altruistica, quasi 
in contrapposizione agli interessi 
dell’uomo. In realtà, l’ecologia è 
una forma di lungimiranza. Quan-
do diciamo che stiamo distruggen-
do la Terra usiamo un’espressione 
imprecisa: la Terra è una gigante-
sca massa di roccia che sopravvi-

vrà comunque, anche se dovessimo 
riempirla di bombe atomiche o 
ri� uti. Ciò che stiamo distruggen-
do è l’ecosistema che permette la 
nostra sopravvivenza. Il rispetto 
dell’ambiente di cui parla l’ecologia 

è, prima di tutto, un atto di rispetto 
verso la vita umana».
Quindi la vera contrapposizione 
non è tra uomo e natura, ma tra pre-
sente e futuro?
«Esattamente. Si pensa sempre che 

ci sia un con� itto insanabile tra 
economia ed ecologia, tra gli in-
teressi dell’uomo e quelli dell’am-
biente. È un falso dilemma: l’unico 
vero scontro è tra i nostri interes-
si a breve termine e quelli a lungo 

termine. Nell’immediato può sem-
brare conveniente cementi� care o 
abusare dei combustibili fossili, ma 
a lungo andare è un suicidio. È un 
po’ come quando siamo a dieta e 
c’è un babà sul tavolo: la lotta non 
è tra noi e il babà, ma tra il piacere 
istantaneo e la salute di domani. La 
visione di San Francesco, nel suo 
invitarci a riconsiderare il legame 
profondo con ciò che ci circonda, ci 
forza a fare proprio questo calcolo 
di lungimiranza».
Ci troviamo nell’ambito di «Pro-
spettiva Dante»: esiste un � lo che 
unisce la � gura del Santo d’Assisi a 
quella del Sommo Poeta?
«C’è un legame chiarissimo. Dal 
punto di vista letterario, se Dante 
è il padre riconosciuto della nostra 
lingua, San Francesco ne è senza 
dubbio un’altra � gura genitoria-
le: il suo Cantico ne rappresenta il 
primo, grandioso vagito poetico. 
Ma la convergenza più profonda 
sta nel ri� uto della torre d’avorio. 
Dante sceglie la rivoluzione del 
volgare, de� nendolo più nobile del 
latino proprio perché è la lingua 
viva. Francesco ri� uta l’isolamen-
to del monastero per farsi frate tra 
la gente. Entrambi ci lasciano un 
insegnamento attualissimo: evita-
re l’isolamento e non rifugiarsi in 
linguaggi per pochi eletti. Senza 
voler trasformare Dante in un di-
vulgatore, la loro lezione dimostra 
che il pensiero più alto e la poesia 
più profonda possono raggiungere 
chiunque, a patto di parlare la stes-
sa lingua delle persone».
Scrittura e parlato si fondono spesso 
sui social e intanto la comunicazio-
ne politica si fa sempre più «pop». 
Come si restituisce peso e spessore 
al linguaggio di fronte a questo li-
vellamento?
«Un tempo lo scritto richiedeva 
attenzione, ri� essione e rilettura, 
oggi la scrittura si è adagiata sulle 
modalità immediate del parlato, 
con tutte le sue disattenzioni. Non 
credo che l’attenzione al linguaggio 
sia morta, ma la velocità dei media 
digitali ci spinge spesso a restare in 
super� cie. Fa impressione confron-
tare la comunicazione di qualche 
decennio fa con quella di oggi: pen-
siamo a Donald Trump, che usa un 
vocabolario volutamente elemen-
tare, fatto di poche parole. Il vero 
rischio moderno è aver perso la 
ricchezza dei registri, la capacità di 
passare dal colloquiale al solenne. 
Nel mio lavoro di narratore cerco 
di rispondere a questo fenomeno 
coltivando la varietà: utilizzo un 
linguaggio accessibile, ma ricco, 
articolato e sfaccettato. Mantenere 
in vita la complessità e la sfumatu-
ra delle parole è l’unico modo che 
abbiamo per preservare lo spessore 
delle nostre relazioni e del nostro 
modo di comunicare».
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